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La parola kerigma etimologicamente 
signifi ca “gridare”, “proclamare”. Non 
è la conferenza dotta, o la predica 
sulla piazza. Nel Nuovo Testamento, 
è l’annuncio del vangelo ai non cre-
denti. Si specifi ca in due momenti: 
il Gesù terreno proclama il regno 
di Dio (Matteo 4, 17-23); la Chie-
sa post-pasquale annuncia la morte 
e risurrezione di Gesù (Atti 9,20; 1 
Corinzi 1,21 e 15,11).
Il nostro amico giornalista Luigi Ac-
cattoli chiama questa “la grande sfi -

da” (vedi suo blog). È nell’enciclica 
iniziale del Papa, Evangelii gaudium, 
n. 164s. Ma la domanda è questa: 
perché non gli riesce? Perché non ci 
riusciamo? Non è il ritorno a un’epo-
ca ormai passata, ma è l’epoca nuo-
va del primato dell’evangelizzazio-
ne o come dice Paolo VI il primato 
dell’annuncio (Evangelii nuntiandi, 
n. 34). Perché quel ritorno non è riu-
scito con nessuno dei papi conciliari, 
che pure tutti l’avevano perseguito, 
avendo fatta propria la scelta pasto-
rale del Vaticano II? «L’annuncio ha 
la priorità permanente nella mis-
sione» della Chiesa, aveva aff erma-
to Giovanni Paolo II (Redemptoris 
missio, n. 44). Affi  nché quella pri-
orità fosse chiara, Benedetto XVI si 
era impegnato a scrivere i tre volumi 
su Gesù di Nazaret. Sulla scia del-
la proposta del giornalista, ritengo 
anche io che la condizione attuale 
della Chiesa non sia catastrofi ca, 
come ormai molti aff ermano, ma 
distinguerei tra l’attestazione della 
fede nel vissuto che mi pare buona e 
l’annuncio della fede in parole, che 
avverto come inadeguato. Anche 
nelle nostre strutture ecclesiali, la 
“compagnia delle opere” è ricca di 
esperienze positive. Abbiamo preso 
sul serio Matteo 25. Lo stesso gior-
nalista citato ha raccolto in diversi 
volumi “fatti di Vangelo” e conti-
nua la sua rubrica su Il Regno. Ma è 
suffi  ciente il fare? la testimonianza? 
Ci possiamo fermare al dialogo dei 
servizi, senza passare all’annuncio 
e, per questa strada, arrivare allo 
“spezzar del pane”? Ho sempre sullo 
sfondo Luca 24 sui due di Emmaus, 
grande icona della complessità 
dell’evangelizzazione.
Il 10-12 maggio scorso si è svolto 
ad Assisi il Convegno catechistico 
interregionale (Marche e Umbria) 
proprio sul tema del kerigma da 

celebrare e da proporre agli adul-
ti. Anche da Jesi è andata la Com-
missione catechistica e altri. La 
catechesi parrocchiale si ferma ai 
bambini e ragazzi per portarli alla 
Prima Comunione e alla Cresima. 
Ma abbiamo l’impressione di semi-
nare su un terreno roccioso se non 
sulla strada. Il contesto familiare, a 
volte pieno di tensioni, molte volte 
non risponde. Almeno pare! Par-
roci, catechiste e animatori fanno 
fatica a uscire da un percorso dot-

trinale per proclamare l’annuncio 
del Signore Gesù. Loro stessi fanno 
fatica a immergersi nella Parola, in 
quello che si chiama lectio divina o, 
soprattutto nella meditazione con-
tinua. Meglio proporre cose da fare 
o esperienze caritative. Ma basta-
no?  Il kerygma è da dire! Con quali 
parole perché si riscaldino i cuori?
Le parole devono nascere dall’e-
sperienza di fede. Dalla vita. Mi 
sono messo a questa ricerca per 
fare la Via Lucis-Manifestazione 
per la pace dentro questo tempo 
di guerra, la sera del venerdì 10 
maggio a Poggio San Marcello, in 
notturna. Tra le esperienze di spe-
ranza nate dal Kerygma ho trovato 
quella raccontata da Avvenire il 1° 
maggio.  Sentite di che si tratta! 
«Pensateci bene: la Pasqua è la festa 
della cosa più importante che ci sia. 
La festa dell’inevitabile trionfo del 
Bene sul male. La festa della speran-
za. La festa della fede in un futuro 
migliore. Contro che cosa si era bat-
tuto il Signore? Contro la menzogna, 
l’ipocrisia, la schiavitù, l’ingiustizia, 
l’usurpazione del potere da parte 
di delinquenti e ladri. Contro tutto 
quello che maggiormente ci disgusta 
[...]. E fu molto dura per Lui. […]. Lui 
stesso fu torturato e ucciso [...]. Cosa 
sono tutte le nostre “diffi  coltà” e i 
nostri “problemi” in confronto a ciò 
che ha dovuto provare Lui?». «Que-
sto giorno ci ricorda che non si può 
disperare, e per quanto sia fatico-
so, verrà il giorno in cui il male sarà 
sconfi tto e gli uomini di nuovo gli di-
ranno ridendo: “E allora morte, dov’è 
il tuo pungiglione; inferno, dov’è la 
tua vittoria?” Auguri!». (Alexeij Na-
valny Io non ho paura, non abbia-
tene neanche voi  a cura di Adriano 
Dell’Asta e Marta Carletti Dell’Asta).

dMariano 
marianopiccotti@gmail.com

KERIGMA COME 
LUCE NELLA NOTTE
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APPUNTIpastorali

Sì, un po’ di latino. Ma 
quando proprio non se ne 
può più, chiediamo aiu-
to anche al latino. Fino a 
quando insomma… dovre-
mo ancora continuare a far 
fi nta di non vedere? Che 
cosa? Che la dipendenza da 
cellulare sta pesando gra-
vemente sulla crescita dei 
nostri bambini e dei nostri 
ragazzi. Chiunque abbia fi -
gli o nipoti in età scolare, e 
anche oltre, non può fare 
a meno di vedere ore e ore 
consumate in simbiosi tra 
questi e il telefonino. Sta 
sempre col cellulare in mano
è un ritornello che ormai 
mi sento suonare ogni vol-
ta che incontro dei genitori. 
Ma il problema è che ce ne 
accorgiamo quando ormai il 
cemento ha già fatto presa. 
Mani occhi e cellulare sono 
diventati un tutt’uno. E re-
cuperare la libertà di movi-
mento è impresa ardua.

Avete mai pensato a come 
e quando comincia la sto-
ria? Non a dodici anni o 
a quindici. Ma a dodici… 
mesi, o anche prima. Quan-
do a casa, per farlo stare 
tranquillo, e stare tranquilli 
anche noi, lo piazziamo da-
vanti alla tv. Con i cartoni. 
Così, fi n dai primi mesi, gli 
insegniamo che il piace-
re si trova nella relazione 
con uno schermo. E quando 
non abbiamo la tv a por-
tata di mano, arriva il gio-
chino elettronico, prodigo 
dispensatore di suoni e di 
lucine. Poi arriva il cellulare. 
Con le app dedicate: ce n’è 
per tutti i gusti e per tutte 
le età. Quando la prossima 
volta uscite, in ristorante o 
in pizzeria, prendetevi due 
minuti e guardate i bambini 
ai tavoli. Vedrete che davan-
ti, oltre al piatto e alle posa-
te, o addirittura a fi anco del 
biberon, c’è l’aggeggino elet-
tronico. Il compagno di gio-
chi, di relazione, di aff etti… 
di tutto. E gli adulti stanno 

tranquilli.
Ma loro sono nativi digi-
tali; con questi dispositivi
dovranno imparare a con-
viverci; non possiamo far 
fi nta che non ci siano; ecc. 
ecc. Obiezioni giuste? No. 
Chi ce lo dice, e con forza, 
sono proprio i nostri ragaz-
zi che passano in media più 
di 8 ore al giorno incollati 
al cellulare. Imprigionati 
dai social. In totale clausu-
ra. Incapaci di passare due 
ore, che dico, dieci minuti, a 
guardarsi negli occhi con un 
amico, o con il babbo o la 
mamma, senza uno scher-
mo di mezzo. L’altro giorno 
ero al ristorante: nel tavolo 
vicino due fratelli, tre e sei 
anni. Ciascuno aveva un 
cellulare in mano. Neppure 
si guardavano.

Dalla Francia una doppia 
buona notizia.
La prima. Seine-Port, un pa-
esino di duemila abitanti, 
quaranta chilometri da Pa-
rigi, decide di vietare l’uso 
del cellulare nei luoghi pub-
blici. Con un referendum 
il 54% dei cittadini ha ap-
provato questa norma. Una 
sorta di campagna di disin-
tossicazione. Per aiutare le 
persone a liberare gli occhi 
e la mente dalla prigionia 
dello schermo. Per combat-
tere la dipendenza, dice il 
sindaco.  Perché le persone, 
adulti e bambini, possano 
camminare per strada o se-
dersi sulle panchine, nei ri-
storanti o nei caff è, perfi no 
entrare in un negozio, con 
la libertà di guardarsi intor-
no. Di scambiarsi un saluto. 
A tutte le età.
L’altra. Una commissione di 
esperti, psicologi neuropsi-
chiatri pediatri pedagogisti, 
nominata dal Presidente per 
off rire un aiuto alle famiglie 
nell’aff rontare il problema, 
ha portato al governo le sue 
conclusioni: una proposta 
di regolamentazione nell’uso 
in relazione all’età. Proposta 
che dovrebbe tradursi, a pa-

rere della commissione, in 
disposizioni di legge. I punti 
principali: prima dei 3 anni 
divieto assoluto di tutti gli 
schermi, tv compresa; dai 
3 ai 6 tv e tablet autorizza-
ti, e solo con la presenza di 
un adulto; niente telefoni-
no prima degli 11 anni; a 
11 sì, ma senza Internet; la 
connessione alla rete dai 13 
anni, ma con il controllo di 
un adulto; solo a 15 l’uso dei 
social, ma non di tutti; non 
Instagram o TikTok prima 
dei 18.
Due le motivazioni di fon-
do. I danni alla salute, fi sica 
e mentale: disturbi del son-
no, nervosismo, agitazione, 
depressione, isolamento so-
ciale, obesità da vita seden-
taria, serie diffi  coltà nell’at-
tenzione. I contenuti d’ogni 
genere cui tutti possono 
accedere, gratis, tramite 
cellulare, dalla violenza alla 
pornografi a. Non si abban-
donano i bambini nella giun-
gla: allo stesso modo non li si 
lasciano da soli su Internet. 
Con siti che attivano stra-
tegie potenti per catturare 
l’attenzione, fi no a giungere 
allo sfruttamento, economi-
co e sessuale, anche di bam-
bini. Caterina a 9 anni col 
suo telefonino accede già ai 
siti porno: l’ho incontrata di 
recente con i suoi genitori.

Non so quando o come la 
Francia accoglierà le propo-
ste della commissione. E da 
noi? Qui sembra che neppu-
re ce lo poniamo il proble-
ma. I nostri politici, aff etti 
da sindrome da campagna 
elettorale permanente, sono 
catturati solo dai loro gio-
chini alla caccia di voti. 
Neppure la scuola sa atti-
varsi per off rire alle famiglie 
quell’aiuto di cui hanno bi-
sogno per una problematica 
del tutto nuova, di fronte 
alla quale si ritrovano sen-
za alcuna preparazione. Sì e 
no qualche parrocchia, ogni 
tanto, qualche iniziativa… 
Quousque tandem?

di Federico Cardinali

DALLA FRANCIA. COME AFFRONTARE LA DIPENDENZA DA CELLULARE

Quousque tandem?
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo
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